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Lo scorso 12 settembre si è te­
nuto a Katowice, in Slesia, 

un incontro tra stakeholder locali, 
Ong, cittadini, municipalità e cen­
tri di ricerca intemazionali per af­
frontare il tema della transizione 
verso processi produttivi a basso 
impatto di carbonio di una delle re­
gioni più inquinate d'Europa che, 
nonostante gli stimoli europei ver­
so modelli sostenibili di sviluppo, 
continua a fondare la propria eco­
nomia sull'estrazione di carbone e 
sulla produzione di energia me­
diante combustibili fossili. 

Se consideriamo solo i gas effet­
to serra - diossido di carbonio, me­
tano e ossido di di azoto, tra le cau­
se principali de] riscaldamento glo­
bale - la Slesia in Polonia e la Vest 
falia in Germania contribuisco­
no da sole al 10% delle emissioni 
europee totali del periodo 
2013-2017 (dati Eu- Ets), preva­
lentemente a causa della pro­
duzione di energia elettrica 
mediante combustione di car­
bone o derivati. Seguono pro­
vince Olandesi, Cecoslovac­
che, Bulgare e Greche, l'Italia è 
indietro nella classìfica. 

Il carbone 
Sebbene l'utilizzo di carbone e 

derivati possa rappresentare un 
tema specifico di alcune regioni 
del nord ed est Europa e che solo 
in parte tocca altri paesi, come l'I­
talia, quando si parla di inquina­
mento, una prospettiva a noi più 
vicina, che negli ultimi anni è 
emersa con forza nel dibattito eu­
ropeo e intemazionale riguarda 
la qualità dell'aria (si veda il rap­
porto del 2017 della Commissio-
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ne Europea su ""Air quality in Eu-
ropean cities"). La qualità dell'a­
ria che respiriamo è misurata at­
traverso la quantità di polveri 
(PM 10 e PM 2,5) - oltre che di al­
tri inquinanti quali NOx ,SOx, 
NH3 e NMVOC - presenti in un 
metro cubo. A differenza dei gas 
effetto serra, i cui effetti sulle per­
sone hanno un orizzonte tempo­
rale di lungo termine, la qualità 
dell'aria ha un effetto diretto sulla 
salute dei cittadini, causando per 
esempio infezioni e ostruzioni del­
le vie respiratorie. 

Il problema presenta dimensio­
ni globali, uno degli studi più re­
centi sull'argomento pubblicato 
il mese scorso sui Proceedings of 
the National Academy of Scien­
ces of the United States of Ameri­
ca, stima in 8,9 milioni all'anno i 
morti derivanti da inquinamento 
dell'aria: 5 milioni nei paesi più in­
quinati come Cina, India e Medio 
Oriente, 230.000 in Canada, Stati 
Uniti e Oceania e 400.000 nell'Eu­
ropa occidentale. Sebbene la Eu-
ropean Environment Agency ri­
porti un migLioramento della si­
tuazione europea, in particolare a 
seguito delle attuazioni del proto­
collo di Goteborg del 2015 e 2016, 
che fissano limiti precisi per que­
sti inquinanti, la situazione rima­
ne comunque critica, in particola­

re nelle aree vicino a Varsavia, 
Cracovia, Dresda, Parigi, Marsi­
glia e, in Italia, la Pianura Padana 
che a causa dell'alta concentrazio­
ne di imprese produttive, centri 
abitati e morfologia territoriale si 
configura come uno dei territori 
europei con la peggiore qualità 
dell'aria [infograjìca a sinistra; 
Fonte: European Commission 
(2017) "Air quality in European ci­
ties") .Le principali cause di tale in­

quinamento sono riconducibili ai 
settori trasporti, residenziale, agri­
coltura e industria (intesa non solo 
come produzione di energia, ma 
anche come manifattura e indu­
stria di processo), con percentuali 
differenti a seconda dell'area ana­
lizzata. In Pianura Padana, ad 
esempio, l'industria contribuisce 
per circa un quarto del totale insie­
me al settore residenziale, seguo­
no i trasporti e ragricoltura. 

Gas serra e qualità dell'aria non 
sono necessariamente correlati, 
esistono infatti contesti nei quali la 
C02 presente in atmosfera è relati­
vamente bassa mentre le polveri 
sottili raggiungono livelli allarman­
ti. Questo elemento ha generato 
problemi in passato, soprattutto 
nella definizione di politiche ade­
guate alla soluzione del problema. 
Basti pensare agli incentivi intro­
dotti in Italia per stimolare l'utiliz­
zo di biomassa, ad es. legno e pel­
let, considerata fonte rinnovabile. 
Questo combustibile contribuisce 
in modo marginale alla produzio­
ne di C02, considerando il bilan­
cio di C02 derivante anche dalla fa­
se di crescita della pianta, ma gene­
ra quantità importanti di particola­
re, specialmente se utilizzato nelle 
caldaie domestiche meno efficien­
ti di quelle industriali. In questo 
contesto a livello europeo diverse 
azioni sono state avviate, ad esem­
pio il progetto "Europe beyond 
coal" lanciato nel 2017 dalla Euro­
pean Climate Foundation, e recen­
temente anche il progetto "Re-In-
dustrialise", finanziato con fondi 
dello European Institute of Tech­
nology attraverso Climate K3C. Pro­
getto triennale del quale gli autori 
di questo articolo coordinano il 
work package ricerca, "Re-Indu-
strialise" è volto a individuare i di-
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stretti produttivi europei più inqui­
nati e a valutare gli impatti su im­
prese e società dèlia transizione 
verso modelli di produzione 
low-carbon. 

Tematiche complesse 
La complessità di tali tematiche 

è elevata e servono pertanto azioni 
integrate e sistemiche, che coinvol­
gano diversi settori - dall'industria, 
ai trasporti, all'agricoltura, all'edili­
zia - e che vedano il contributo di 
diversi attori del sistema quali im­
prese, regioni, università e centri 
di ricerca, che devono impegnarsi 
in uno sforzo condiviso. In Italia, e 
in particolare nella Pianura Pada­
na, già diverse imprese hanno 

adottato modelli di business 
low-carbon o carbon-neutral, ba­
sti pesare a Five, azienda di Bolo­
gna produttrice di biciclette elettri­
che il cui stabilimento produttivo è 
indipendente sotto il profilo ener­
getico, a Caviro, gruppo industria­
le vitivinicolo romagnolo che pro­
duce attraverso biodigestori tutta 
l'energia di cui necessita e rivende 
in rete quella in eccesso, oppure a 
EnergyWay, startup modenese spe-
cializzatanell'analisi di dati per l'ef-
ficientamento dei processi produt­
tivi (si vedano i box dedicati all'in­
terno di questo dossier) e il caso 
Exe, il primo green data centre del 
sud Europa con sede a Castel San 

Pietro in provincia di Bologna. 
E ancora Ferrarelle, che col suo 

innovativo progetto R-PET realiz­
za preforme, lo stato embrionale 
delle bottiglie, con il 50% di pet rici­
clato. La strada è tutfaltro che sem­
plice, ma è tracciata, c'è da auspi­
care solo che la transizione verso 
modelli di sviluppo low-carbon av­
venga in tempi brevi e rappresenti 
da subito un obiettivo primario e 
condiviso di tutti: cittadini, impre­
se e classe dirigente. 
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Fonte: European Commission (2017) "Air quality in European cities" 
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Hera, un terzo 
degli utili 
basato sui principi 
di Agenda 2030 
La misurazione del valore 
condiviso. Il 33% del 
Margine operativo lordo del 
Gruppo Hera, guidato da 
Stefano Venier (nella foto) 
deriva da attività e progetti 
che rispondono alle priorità 
dell'Agenda ONU 2030 e 
alle altre principali politiche 
che tracciano la direzione 
del cambiamento verso uno 
sviluppo sostenibile. È 
questo il dato più 
importante contenuto nel 
bilancio di sostenibilità 
della multiutility che nel 
2016 ha avviato un percorso 
di rinnovamento della 
propria responsabilità 
sociale di impresa, da 
sempre integrata nelle 
attività operative aziendali, 
finalizzato a definire un 
approccio di Gruppo alla 
Creazione di Valore 
Condiviso. Per Hera si crea 
Valore Condiviso quando le 
attività di business che 
generano margini operativi 
per l'azienda rispondono 
anche ai driver dell'Agenda 
globale, ossia alle cali to 
action per il cambiamento 
verso una crescita 
sostenibile indicate dalle 
politiche a livello mondiale, 
europeo, nazionale e locale. 

e RIPRODUZIONE RISERVATA 

LE EMISSIONI DI C02 
In miliardi di tonnellate 
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3 6 , 1 8 miliardi di tonnellate nel 2015 
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Le emissioni 
di C02 hanno 
raggiunto 
i 36,18 miliardi 
di tonnellate 
nel 2015 
Erano meno 
della metà 
(14,9 miliardi) 
nel 1970 
e 22,3 miliardi 
soltanto 
nel 1990 
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